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Introduzione


Nel vasto universo de Le cronache di Myoo, non tutte le storie hanno trovato posto tra le pagine principali dei miei romanzi. Alcune sono rimaste nascoste nelle pieghe del tempo, come frammenti sepolti sotto la sabbia della memoria: voci soffocate, atti dimenticati, scelte taciute che hanno contribuito a modellare il destino del mondo di Myoo quanto gli eventi più noti.

Non si tratta solo di aggiungere dettagli a ciò che già conoscete, ma di spalancare finestre su eventi che hanno influenzato la storia in modo silenzioso e profondo.

Alcuni di questi racconti anticipano le vicende narrate nei volumi principali, altri ne sono la diretta conseguenza. Tutti, però, parlano di magia, di segreti, di sacrifici e di poteri che si muovono sotto la superficie degli eventi.

Troverete maghi alle prese con scelte impossibili, creature nate dall’ombra, tradimenti che hanno lasciato cicatrici invisibili e rivelazioni capaci di cambiare per sempre la prospettiva su ciò che credete di sapere.

Benvenuti nei racconti dimenticati. Nelle verità taciute. Nelle cronache mai narrate del mondo di Myoo.








In questo racconto


Vent’anni prima degli eventi raccontati ne L’Ordine dei Senshi, nelle remote Isole Shadokai, un’antica leggenda narra del Pozzo delle Voci Perdute, sigillato dai negromanti di un’Era dimenticata. Da secoli nessuno osa avvicinarsi a quel luogo, convinto che il sigillo custodisca qualcosa che non dovrebbe mai essere liberato.

Quando il giovane negromante Rokugen, spinto da una curiosità più forte della paura, decide di sfidare quella leggenda, dà inizio a una vicenda destinata a cambiare il destino di molte altre persone.

Una storia di coraggio, errori e redenzione, destinata a intrecciarsi con il destino di Atsuko Hanari.





Shadokai
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Il Pozzo delle voci perdute
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Velo della Barriera, luogo senza tempo

[image: A]l di sopra del regno di Myoo, oltre il cielo visibile e oltre ciò che gli uomini possono immaginare, esiste uno spazio fatto di luce e ombra, attraversato da correnti invisibili che scorrono come fiumi. Lì dimora lo Spirito della barriera, un’entità antica la cui origine si perde in un mistero custodito da secoli. Nessuno, tra gli uomini, è a conoscenza della sua esistenza. È un segreto custodito oltre il tempo.

La sua presenza non ha voce: è un sussurro remoto che attraversa il cuore stesso della magia.

Per cinque Ere, lo Spirito osservò senza intervenire.

Vide regni sorgere e cadere, dinastie avvicendarsi al comando, ma non mosse mai un gesto. Il suo compito non era agire, bensì attendere il momento in cui l’oscurità sarebbe tornata.

Quella notte, accadde.

All’orizzonte del tempo, apparve una nebbia oscura. Distorceva la trama della realtà attorno a sé, corrodendo la luce. Lo Spirito della barriera la percepì all’istante.

Una lieve vibrazione attraversò la barriera.

Era tempo di agire.

Il suo sguardo scivolò verso il mondo di Myoo. La capitale, Chushin, era immersa nel silenzio notturno: le strade scure, illuminate solo dalla luna, erano deserte; le case addormentate; il vento estivo soffiava leggero sui tetti.

Nel palazzo dei maghi, la Maga Nayuki dormiva profondamente, ignara del disegno che la vita aveva tracciato per lei.

Nel suo grembo, fragile e luminosa, una bambina stava prendendo forma. Lo Spirito della barriera sollevò una mano incorporea.

Dalla sua essenza si distaccò una scintilla dorata, carica di un potere. Discese attraverso le pieghe del cielo, sfiorò le nuvole, oltrepassò i tetti di Chushin e scivolò delicatamente nella stanza dove la maga riposava.

Quando raggiunse il grembo della donna, si fece ambrata, soffusa e calda. Vi scivolò all’interno, con delicatezza, scomparendo alla vista.

Quando l’ombra avanzerà… tu sarai chiamata.

Lo Spirito della barriera si ritrasse. Il suo compito, per quella notte, era concluso. Ma sapeva che non sarebbe passato molto prima che il destino lo richiamasse ancora. Quando quel momento sarebbe giunto, avrebbe avuto bisogno di un potere più grande del suo: quello dell’Antico custode della magia.

La barriera brillò lievemente.

Nel mondo sottostante, la vita continuò ignara.
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L’estate calda avvolgeva Chushin, la capitale dell’Impero di Myoo. Il sole non era ancora sorto del tutto, ma un bagliore dorato filtrava tra i tetti e le torri, annunciando l’inizio di una nuova giornata.

La Maga Nayuki si era appena alzata.

Con movimenti lenti, ancora assonnati, aprì le finestre per far entrare l’aria fresca. Come ogni mattina, si affacciò un istante a osservare la città che si risvegliava: i mercanti stavano già sistemando la loro merce lungo la via principale, le ruote dei carri cigolavano sui ciottoli e i contadini si dirigevano verso i campi appena fuori dalle mura, con gli attrezzi da lavoro in spalla.

Quel giorno, mentre osservava la vita scorrere sotto di sé, percepiva qualcosa di diverso.

Un’energia nuova.

Un calore che non aveva nulla a che vedere con l’estate. Le maghe mediche glielo avevano confermato il giorno precedente: aspettava una bambina.

Non c’era alcun dubbio. Il pensiero l’aveva accompagnata per tutta la notte, impedendole quasi di dormire. Era felice, emozionata… e anche un po’ spaventata.

Aveva desiderato un figlio per anni, ma non era mai accaduto. Ora che la vita stava finalmente germogliando dentro di lei, faticava a trovare le parole giuste per dirlo a suo marito.

Si voltò verso il letto.

Hayato stava ancora dormendo, disteso sul fianco, con il volto rilassato, accarezzato dalla luce dell’alba.

Nayuki provò un affetto così intenso che dovette portarsi una mano al petto.

Era arrivato il momento. Lo raggiunse in silenzio, si sedette sul bordo del letto e lo osservò, godendosi la quiete di quel momento. Si chinò e gli sfiorò le labbra con un bacio leggero.

Hayato mosse le ciglia. Lentamente, i suoi occhi si aprirono.

Quando vide Nayuki sorridergli, il suo volto si illuminò come ogni mattina. «Amore mio… devo dirti una cosa», mormorò la maga, facendo un respiro profondo per trovare il coraggio.

Hayato si sollevò appena sul gomito, ancora assonnato ma attento.

«Sto aspettando una bambina.»

Per un istante, il silenzio riempì la stanza.

Gli occhi di Hayato si spalancarono, come se le parole non gli fossero ancora arrivate del tutto. «Cosa hai detto…?» sussurrò, stropicciandosi il viso con una mano tremante.

La verità lo raggiunse.

La sorpresa si trasformò in stupore, lo stupore in gioia.

Un sorriso gli sbocciò sulle labbra, sincero e luminoso. «Sei… incinta?» balbettò, con la voce incrinata dall’emozione.

Nayuki annuì, incapace di trattenere la felicità che le brillava negli occhi. «Sì. Stiamo per avere una bambina.»

Hayato la strinse tra le braccia, incredulo, come se temesse che tutto fosse solo un sogno. «Non ci posso credere… dopo tutta questa attesa!» esclamò, con la voce rotta dalla commozione.

Nayuki nascose il volto contro il suo petto, lasciandosi avvolgere da quell’abbraccio. Per la prima volta dopo tanto tempo, sentì che tutto era al posto giusto.
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Nove mesi dopo


La luce tiepida di un pomeriggio di primavera filtrava attraverso le ampie finestre della biblioteca del palazzo dei maghi. All’esterno, la vegetazione ormai rigogliosa e le giornate sempre più miti annunciavano l’avvicinarsi dell’estate.

Il Mago Hayato Hanari era chino su un volume imponente, rilegato in pelle scura e segnato da simboli della Quarta Era. Lo stava consultando su richiesta del Primo mago Toshirō, che lo osservava con le mani dietro la schiena. Poco distante, il Mago Zaio annotava qualcosa su una pergamena, assorto nei suoi pensieri.

La quiete venne spezzata dall’aprirsi improvviso della porta.

Una giovane maga infermiera entrò trafelata, con il respiro corto e il volto segnato dall’urgenza. «Mago Hayato… la Maga Nayuki sta partorendo!»

Hayato rimase immobile, come se il mondo avesse smesso di girare. Si mosse, la sedia cadde all’indietro mentre balzava in piedi. Gli occhi gli si illuminarono, il cuore prese un ritmo frenetico: la loro bambina stava arrivando. Il Primo mago Toshirō gli rivolse un breve cenno di incoraggiamento; il Mago Zaio sorrise appena.

Hayato non perse tempo e seguì l’infermiera lungo il corridoio del palazzo, con i passi che riecheggiavano contro le pareti. La sala d’attesa era illuminata dalla luce del sole che filtrava dalla finestra. Una maga medica si avvicinò e lo fermò. «Si sieda qui, Mago Hayato. La avviserò io quando vostra figlia sarà nata.»

Sedersi? La sola idea gli sembrò assurda. La mente era un vortice di emozioni, non riusciva a stare fermo. Cominciò a camminare avanti e indietro, come se quel movimento potesse alleviare almeno un po’ la tensione che gli serrava lo stomaco.

Ogni tanto si fermava, gettava un’occhiata alla porta della sala parto e riprendeva a camminare.

Passarono minuti che gli parvero Ere intere. Un vagito limpido squarciò il silenzio. Un suono breve, ma sufficiente a fermargli il cuore.

La maga medica ricomparve sulla soglia, con un sorriso che non lasciava spazio ai dubbi. «Vostra figlia è nata.»

Hayato non attese oltre. Entrò nella sala trattenendo il fiato.

Nayuki era sdraiata tra i cuscini con i capelli scuri appiccicati alla fronte. Tra le sue braccia, avvolta in una copertina chiara, c’era una bambina minuscola, fragile e perfetta: aveva la pelle diafana, le manine che si muovevano a scatti e un ciuffo di capelli neri che le spuntava sul capo.

Hayato si avvicinò lentamente, quasi temesse che un gesto troppo brusco potesse infrangere quell’immagine sacra.

Nayuki lo accolse con un sorriso stanco ma colmo d’amore. «Si chiamerà Atsuko.»

Il nome gli scaldò il cuore. «È un nome meraviglioso… Atsuko Hanari.» Rise piano, con un tremito che tradiva tutta l’emozione che cercava di contenere. «Posso prenderla in braccio?»

Nayuki annuì. «Sì, ma reggile bene la testa.»

Con mani tremanti, Hayato accolse sua figlia. Era così leggera che ebbe paura di stringerla troppo. Ma quando incrociò quegli occhi appena schiusi di sua figlia, sentì una fitta profonda al petto. «Ha i tuoi occhi viola…» sussurrò, sopraffatto. «È bellissima.»

In quell’istante entrarono il Mago Zaio e il Primo mago Toshirō. Si avvicinarono in silenzio, rispettando la sacralità di quell’attimo, e porsero le loro congratulazioni ai neogenitori. Atsuko era nata.
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Isola Shadokai, Terza Era


Oltre il Mare Kita, a nord-ovest dell’Impero di Myoo, si estende l’Isola Shadokai, avvolta da nebbie perenni e circondata da scogliere frastagliate.

Nonostante oggi nessuno del continente osi avventurarsi fin laggiù, l’isola continua a essere abitata dai maghi negromanti: un popolo antico, un tempo temuto, ora relegato ai margini della storia.

In un passato remoto, furono proprio loro a raggiungere quelle coste battute dal vento. Non avevano avuto scelta: dopo il fallimento del loro colpo di stato contro il Consiglio dei nove – che nella Terza Era governava l’antico regno di Luminara – erano stati dichiarati traditori.

Sconfitti, isolati e privati di ogni influenza politica, attraversarono il Mare Kita in cerca di una terra dove ricominciare, sperando che il mondo si dimenticasse di loro.

Nuove tensioni con il governo centrale sorsero nelle Ere successive, ma col passare del tempo ogni ostilità si spense.

Cinque Ere dopo, il loro ricordo era diventato un’ombra nei libri di storia, un nome pronunciato senza convinzione dagli studiosi più anziani. Per il resto del mondo, i negromanti erano svaniti.

Quando i maghi negromanti misero piede sull’Isola Shadokai, però, compresero di essere arrivati in un luogo ben diverso da quanto immaginassero. Quell’isola era intrisa di magia: una magia antica, che non avrebbe mai dovuto essere riportata alla luce.

Esplorando il cuore di una grotta, scoprirono un pozzo di pietra.

Un anello scolpito nella roccia, inghiottito dall’oscurità e da un silenzio innaturale.

Non appena si avvicinarono, dalle profondità emerse un suono: le voci dei defunti.

I negromanti lo chiamarono Pozzo delle voci perdute.

La scoperta li affascinò e li terrorizzò allo stesso tempo.

Per generazioni intere consultarono il pozzo, ascoltando gli spiriti e ricevendo consigli, ammonimenti, a volte persino previsioni. Ma ciò che sembrava un dono si trasformò lentamente in una maledizione.

Un giorno – non esiste una cronaca che racconti come o perché – le voci cambiarono.

Erano colme di rabbia e fame.

Gli spiriti iniziarono a bramare ciò che avevano perduto: la vita.

Uno dopo l’altro, alcuni negromanti vennero posseduti.

I loro occhi divennero bianchi, la voce un coro di lamenti, e i corpi si contorsero come marionette nelle mani di un potere oscuro.

Fu il caos. Per proteggere il resto del loro popolo, i negromanti furono costretti a eliminare i contaminati. Con un rituale antico e terribile, sigillarono il Pozzo delle voci perdute, sperando che nessuno potesse più ascoltare ciò che sussurrava.

Da allora nessuno ha più osato avvicinarsi a quel luogo.

Il pozzo giace ancora lì, dimenticato dagli uomini… ma non da ciò che vi abita.

Come sempre accade nelle Ere di Myoo, ciò che è stato sigillato non rimane tale per sempre.
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Isola Shadokai, Nona Era – 5 anni dopo la nascita di Atsuko


Il giovane negromante Rokugen aveva sempre avuto un debole per le storie proibite.

Mentre gli altri maghi della sua età preferivano dedicarsi ai rituali quotidiani, lui trascorreva ore nelle sale d’archivio, leggendo pergamene consunte che nessuno sfogliava più da generazioni. Lì trovò un nome che non avrebbe mai dovuto essere pronunciato: Pozzo delle voci perdute.

Non c’erano descrizioni né avvertimenti, solo pochi simboli criptici e due righe in una lingua arcaica. Ma quelle parole bastarono a far nascere in lui una curiosità che non riuscì più a ignorare.

Per giorni raccolse frammenti di informazioni. Quasi nulla era sopravvissuto ai secoli, ma un dettaglio emerse: il luogo esatto dove si trovava il pozzo.

Non avrebbe dovuto andarci, lo sapeva, ma non riuscì a trattenersi.

Convinse i suoi due amici d’infanzia, Shōren e Zenkai, a seguirlo nel cuore dell’isola. Erano cresciuti insieme, sempre pronti a cacciarsi nei guai, e accettarono immediatamente.

La foresta li guidò fino all’ingresso di una grotta in cui nessuno metteva piede da generazioni.

Un bagliore rosso filtrava dall’interno e si rifletteva sulle pareti di roccia umida, attirandoli sempre più in profondità.

Rokugen avanzò per primo. I suoi passi risuonavano appena sul terreno irregolare. Una corrente d’aria gelida sussurrò tra le pareti di pietra, in netto contrasto con il tepore primaverile che li aveva accompagnati fino all’ingresso. Davanti a loro, infine, emerse un pozzo di pietra antichissimo, ricoperto da un pesante coperchio nero. Al centro, un sigillo runico tremolava di una luce cremisi.

«È questo… il Pozzo delle voci perdute di cui parlava la pergamena?» sussurrò Shōren, incapace di trattenere un brivido.

Rokugen non rispose. Si chinò lentamente, sfiorò il coperchio con la punta delle dita e picchiettò la superficie. Un suono profondo rimbalzò contro le pareti.

«È… tenebrium», mormorò, stupito. «Un materiale raro… difficilissimo da trovare oggi. Perché sigillare un pozzo con qualcosa di così oscuro?» Si voltò verso gli amici, con gli occhi accesi di una curiosità pericolosa. «Aiutatemi a rimuoverlo. Dobbiamo capire cosa custodisce.»

Shōren esitò. Zenkai fece un passo indietro. Ma la determinazione di Rokugen li trascinò con sé.

Insieme spinsero il coperchio. La pietra nera scivolò lentamente di lato, poi precipitò a terra con un fragore secco, frantumandosi.

Un silenzio irreale calò su di loro.

Zenkai si sporse oltre il bordo, trattenendo il fiato. «C’è una luce… sembra che…»

Non finì la frase. Dal pozzo si levò un vento oscuro, violento, gelido. Voci spezzate emersero dalle profondità, lamenti deformi che si accavallavano come un coro di anime disperate.

Poi comparvero loro: mani d’ombra, contorte e affamate, che si arrampicavano lungo le pareti del pozzo in cerca di un corpo da reclamare.

«Scappate!» gridò Shōren.

Gli spiriti avanzarono con la brutalità di un’onda.

Rokugen fece appena in tempo a indietreggiare. I suoi amici no.

Shōren urlò mentre veniva avvolto da braccia d’ombra che gli penetravano nella pelle.

Zenkai tentò di fuggire, ma una mano incorporea gli ghermì la caviglia, trascinandolo a terra.

In pochi istanti, i corpi dei due giovani furono deformati, piegati dalla volontà dei morti. I loro occhi si spensero, sostituiti da un vuoto innaturale.

Rokugen fuggì.

Uscì dalla grotta barcollando, con il cuore martellante.

Corse tra gli alberi, inciampò, si rialzò sanguinante. Non si voltò mai: non voleva vedere ciò che erano diventati i suoi amici.

Raggiunse Nekra’i quando il sole calava, con il respiro spezzato e il volto pallido come un lenzuolo.

«Primo mago! Primo mago Naoritsu!» urlò entrando nel santuario.

Il più anziano dei negromanti si voltò. Il suo sguardo severo si trasformò in terrore mentre Rokugen raccontava, tra singhiozzi, ciò che aveva osato liberare.

Non fece in tempo a finire. Un boato profondo, innaturale, risuonò dalla foresta: la voce dei dannati.

Gli spiriti stavano già lasciando il Pozzo delle voci perdute… e cercavano nuovi corpi da reclamare.

Il Primo mago Naoritsu afferrò Rokugen per le spalle. «Ascoltami, ragazzo. Devi attraversare il mare e raggiungere Luminara. Cerca aiuto a Miyujin. Subito!»

«Ma io… io…» balbettò Rokugen.

«Vai!» ruggì.

Rokugen annuì, terrorizzato, e corse verso il porto, mentre le ombre iniziavano a riversarsi sull’isola. Aveva capito cosa aveva scatenato: il destino dell’Isola Shadokai era segnato.
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Sentiva i polmoni bruciare mentre correva nella notte. Rokugen non osava rallentare.

Alle sue spalle riecheggiavano le urla dei negromanti rimasti a difendere la città di Nekra’i, ormai sommersa dall’avanzata degli spiriti. Ogni passo era più pesante del precedente, ma la paura lo sospingeva avanti.

Quando raggiunse la costa, crollò pesantemente in ginocchio sulla sabbia, ansimando.

Il porto era silenzioso, rotto solo dal lento respiro del Mare Kita.

Le Nekrabune ondeggiavano sull’acqua. Erano vascelli antichi, progettati per canalizzare la magia negromantica e tenere lontane le creature mostruose che infestavano quelle acque.

Rokugen ne scelse una e posò le mani sul timone inciso, sentendo la superficie vibrare sotto le dita. Incanalò la sua magia: il simbolo runico al centro si illuminò e la Nekrabune rispose con un ronzio profondo che risalì per tutto lo scafo, poi scattò in avanti fendendo le onde.

Il viaggio iniziò tranquillo, ma il Mare Kita non rimase silenzioso a lungo. Una corrente improvvisa agitò l’acqua.

Rokugen aguzzò lo sguardo.

Un’ombra immensa, lunga quanto un’intera Nekrabune, scivolò sotto lo scafo. La magia protettiva dell’imbarcazione pulsò, ma l’ombra non si dissolse.

Lo superò ed emerse una creatura colossale, più grande di qualunque mostro marino avesse mai visto: scaglie nere, occhi incandescenti di un rosso pulsante, e zanne affilate.

La Nekrabune tremò. La barriera negromantica non reggeva.

«No… no, no…» mormorò Rokugen. «È troppo grande.»

La creatura affondò, poi risalì direttamente sotto di lui. Un vortice enorme trascinò l’imbarcazione, quasi capovolgendola. Rokugen si aggrappò al timone, con i denti serrati.

Non poteva fuggire e non poteva contare solo sulla magia dell’imbarcazione. Doveva combattere.

Richiamò tutta la magia negromantica che aveva nel corpo, più di quanto avesse mai osato. La Nekrabune si illuminò di una luce violacea accecante. L’acqua intorno ribollì mentre una colonna di energia scaturì dallo scafo e avvolse la creatura in una spirale di fiamme oscure.

La bestia urlò: un suono profondo, spaventoso, tanto potente da far vibrare lo scafo. Poi esplose in un turbine d’ombra e scintille, dissolvendosi nelle acque del Mare Kita. Il silenzio tornò, improvviso. Rokugen si lasciò cadere in ginocchio sulla Nekrabune, esausto, con le mani che tremavano ancora per lo sforzo.

«Questa volta mi è andata bene», mormorò, con un filo di voce.
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Myoo, Nona Era


La traversata del Mare Kita durò due giorni. Quando le coste di Luminara emersero finalmente dalla foschia, Rokugen portò la Nekrabune fino alla riva, la trascinò sulla spiaggia e si guardò attorno. Regnava una calma irreale, in contrasto con l’orrore che si stava scatenando sull’Isola Shadokai.

«Non posso perdere tempo…» sussurrò. Miyujin si trovava a est, ma a piedi ci sarebbero voluti mesi. Gli serviva un komashi: solo quelle creature potevano abbreviare il viaggio.

Dopo un mese di cammino, Rokugen raggiunse la capitale del regno di Retsu, stremato dal lungo viaggio.

Retsuji era immensa e caotica, un mosaico di voci, colori e odori. Le strade brulicavano di mercanti, soldati e contadini. Il giovane mago si avvicinò a un anziano che vendeva libri ai margini della via principale.

«Scusi… avrei bisogno di un’informazione: come raggiungo Miyujin? Devo parlare con il Consiglio dei nove.»

L’uomo lo fissò a lungo. Una storia antica letta nei suoi libri gli sfiorò la memoria. «Miyujin? Ragazzo, quel regno non esiste più da Ere. Ora c’è l’Impero di Myoo. Il governo è a Chushin, nel regno di Narashin. Comanda l’Imperatore Seigetsu Torai.»

Rokugen rimase immobile. Cinque Ere erano trascorse… e il suo popolo non ne sapeva nulla. Si fece dare le indicazioni, ringraziò l’anziano e si allontanò, con il cuore in tumulto. Doveva raggiungere Chushin il prima possibile.

Mentre attraversava la periferia della città, vide un komashi legato a un palo.

Si guardò intorno: nessuno sembrava fare caso a lui. Il tempo stringeva. Montò in sella e partì al galoppo verso est.

Il viaggio fu lungo e solitario. Attraversò foreste fitte dove gli alberi filtravano la luce, e villaggi dove nessuno aveva mai sentito parlare di negromanti. Le strade erano percorse da mercanti provenienti da regni lontani, che lo osservavano con una miscela di curiosità e diffidenza.

Quando il sole calò, Rokugen raggiunse una radura tranquilla, avvolta dai suoni sommessi della notte. Raccolse alcuni rami secchi e accese un piccolo fuoco.

Doveva trovare qualcosa da mangiare.

Un fruscio alle sue spalle lo fece voltare. Un Momiki, piccolo animale della foresta, si era avvicinato incuriosito dalla presenza dello sconosciuto. Era una creatura innocua. Rokugen attese che fosse abbastanza vicino, estrasse un coltello e lo uccise con un colpo preciso.

Mangiò accanto al fuoco, osservando le scintille salire nel buio. Il cielo era limpido, punteggiato da stelle.

Il pensiero di Nekra’i e dei negromanti rimasti indifesi lo trafisse: lui era seduto in un luogo tranquillo mentre i suoi compagni lottavano per mantenere il controllo dei propri corpi. Cercò di scacciare l’angoscia, almeno per quella notte. Dormì poco, avvolto nel mantello, ascoltando il vento piegare l’erba e il passo lontano di qualche creatura notturna.

All’alba ripartì, determinato a raggiungere Chushin il più in fretta possibile.

Dopo tre mesi e mezzo di viaggio, Rokugen era esausto. Aveva percorso lunghe distanze ogni giorno, concedendosi soltanto le soste necessarie per riposare e permettere ai komashi di recuperare le forze. Era ormai piena estate quando le mura della capitale si stagliarono finalmente davanti a lui, imponenti e illuminate dalla calda luce del mattino. Provò un profondo sollievo.

Le guardie gli sbarrarono il passo. «Fermati! Identificati!»

Rokugen scese dal komashi e alzò le mani. «Sono il Mago negromante Rokugen dell’Isola Shadokai! Devo parlare con l’Imperatore Seigetsu. È questione di vita o di morte!»

Le guardie si scambiarono uno sguardo tra loro. Non avevano mai sentito quel titolo… ma era un mago. Uno dei due annuì. «Seguimi.»

Rokugen lo seguì oltre le mura, sperando che non fosse troppo tardi.
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La strada principale di Chushin si aprì davanti a Rokugen: era pavimentata con ciottoli levigati dal passare di generazioni che brillavano alla luce del sole mattutino, restituendo riflessi dorati. Ai lati si susseguivano case alte e strette. Dalle botteghe uscivano profumi intensi di spezie, infusi alle erbe e pane caldo. Il vociare dei mercanti si mescolava alle risate dei bambini che correvano tra i passanti, creando un ritmo vivace che contrastava con l’angoscia che il giovane negromante portava nel cuore. Proseguendo lungo il viale, la città si aprì in una piazza. Al centro, una fontana di marmo raffigurava tre figure mitologiche; dalle loro bocche l’acqua ricadeva in cascate sottili. Oltre la via principale si estendeva una piazza più ampia, dove sorgevano i palazzi del potere. Davanti a lui, imponente e maestoso, si alzava il palazzo reale. Le sue mura chiare riflettevano la luce del giorno. Le torri svettavano verso l’alto. Una lunga scalinata conduceva all’ingresso principale, decorato da pannelli di legno intagliato che narravano scene dell’antica storia di Myoo.

La guardia lo condusse all’interno. Il cuore di Rokugen batteva con forza mentre attraversavano corridoi rivestiti di arazzi e illuminati da strane sfere che emettevano una luce soffusa. Infine, giunsero nell’anticamera dello studio reale.

«Kamisu, questo mago è giunto dall’Isola Shadokai per parlare con l’imperatore. Dice di essere un mago negromante.»

Il segretario alzò gli occhi dai documenti che stava esaminando. Era un uomo dall’aspetto ordinato, dai gesti misurati e dallo sguardo attento. Si alzò, bussò alla porta dello studio e scomparve all’interno.
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Nello studio imperiale il silenzio era assoluto. Dalle finestre filtrava una luce chiara, che disegnava riflessi sul pavimento di pietra levigata.

L’Imperatore Seigetsu Torai sedeva dietro la scrivania, con le mani giunte davanti a sé e lo sguardo posato sui due giovani davanti a lui.

Suo figlio, il Principe Eien, era in piedi, con le spalle dritte. Accanto a lui, la Maga Himari teneva le mani raccolte davanti a sé e lo sguardo calmo solo in apparenza.

Seigetsu parlò con un tono comprensivo. «Capisco le riserve di tuo padre», disse, rivolgendosi a Himari. «E comprendo la sua ostinazione. Non rinuncerà facilmente a ciò che crede giusto.»

Himari sollevò appena il mento. «Ne sono consapevole, Maestà. Voglio solo che capisca.»

Eien fece un mezzo passo avanti, ma si fermò. Non parlò. Sapeva quando era meglio tacere.

L’imperatore li osservò entrambi.

Si alzò e camminò lentamente verso la finestra, guardando la città distendersi sotto di lui.

«Il tempo», disse infine, «ha una virtù che gli uomini dimenticano troppo spesso.» Si voltò verso di loro. «Tuo padre è rigido e fiero. Cercherà di allontanarvi.» Fece una pausa. «Ma non potrà farlo per sempre. Alla fine dovrà arrendersi.»

Himari abbassò lo sguardo. 

Le sue dita si strinsero appena.

«Spero che abbia ragione, imperatore. Anche mia madre pensa lo stesso: alla fine dovrà arrendersi di fronte all’evidenza. Io e suo figlio ci amiamo, e niente potrà separarci.»

Seigetsu tornò alla scrivania. «Dovrete solo resistere. Se il destino vi ha uniti, anche tuo padre dovrà accettarlo.»

Eien parlò con voce ferma. «Non intendo allontanarmi da Himari.»

L’imperatore lo fissò. «Lo so.»

Un bussare discreto interruppe il silenzio.

La porta si aprì e Kamisu fece un passo all’interno, inchinandosi.

«Maestà.»

Seigetsu tornò serio. «Parla.»

«È giunto un mago negromante dall’Isola Shadokai. Chiede udienza urgente.»

«Un mago negromante…?» Fece una breve pausa. «Fallo entrare.»

Kamisu si inchinò di nuovo e si ritirò.

Seigetsu tornò a guardare Eien e Himari. «Dovremo riprendere questo discorso.»

Eien inclinò il capo. «Sì, padre.»

Himari fece un passo indietro. «Grazie per averci ascoltati, Maestà.»

L’imperatore li osservò mentre si avviavano verso l’uscita.
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Rokugen era in attesa, si torceva le mani nervosamente. La porta dello studio imperiale si aprì di nuovo.

Kamisu tornò nell’anticamera e i suoi occhi si posarono su Rokugen, che lo attendeva. «L’Imperatore Seigetsu è pronto a riceverti.»

La porta si aprì ancora.

Il Principe Eien e la Maga Himari uscirono fianco a fianco, in silenzio, allontanandosi rapidamente lungo il corridoio.

Rokugen guardò i due sconosciuti allontanarsi, poi entrò. Si inchinò profondamente. L’imperatore, seduto dietro un’imponente scrivania, gli indicò la sedia di fronte.

«Accomodati.»

«Sono il Mago negromante Rokugen, vengo dall’Isola Shadokai… e abbiamo un grosso problema.»

La voce del ragazzo tremò mentre raccontava tutto: il Pozzo delle voci perdute, il sigillo infranto, gli spiriti liberati e affamati di corpi, il caos che già stava inghiottendo l’isola. Parlò dei suoi amici, della fuga, della disperazione del suo popolo.

Concluse implorando aiuto.

L’Imperatore Seigetsu rimase in silenzio con il volto immobile. Alzò la voce verso l’ingresso. «Kamisu, vieni subito.»

Il segretario entrò e si inchinò.

«Chiama il Mago Hayato e la Maga Nayuki», ordinò l’imperatore. «Dobbiamo aiutare questo ragazzo.»

Kamisu annuì e lasciò la stanza.

L’Imperatore Seigetsu tornò a osservare Rokugen, questa volta con uno sguardo più indulgente. «Ti aiuteremo.»

Rokugen si appoggiò allo schienale della sedia, lasciando uscire un lungo respiro. Per la prima volta da quando gli spiriti erano stati liberati, sentì di non essere più solo.
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Kamisu attraversò il grande piazzale dirigendosi verso il palazzo dei maghi. Aveva il respiro corto: l’imperatore lo aveva convocato con urgenza. Aveva percorso il corridoio e sceso le scale a passo rapido pur di non far attendere nessuno. L’ansia gli serrava il petto, non accadeva spesso che l’Imperatore Seigetsu chiedesse di chiamare i maghi di corte.

Raggiunse la stanza della Maga Nayuki e bussò due volte. All’interno, trovò la maga seduta su un tappeto mentre la piccola Atsuko rideva, cercando di afferrare le sue dita.

«Maga Nayuki», disse Kamisu, cercando di mascherare il fiatone, «l’imperatore mi ha ordinato di convocare lei e suo marito.»

Nayuki sollevò lo sguardo.

Il sorriso che stava rivolgendo alla figlia svanì, sostituito da un’ombra di preoccupazione. «Hayato è nella biblioteca. Lo chiami lei. Io porto Atsuko dalla Maga Shizuka.»

Si alzò con delicatezza, prendendo la bambina in braccio. «Andiamo, piccola mia.»

Madre e figlia uscirono dalla stanza, mentre Kamisu proseguiva verso la biblioteca. Trovò Hayato seduto a un tavolo, intento a leggere un volume spesso. Poco distante, il Primo mago Toshirō e il Mago Zaio discutevano a bassa voce.

«Mago Hayato», annunciò Kamisu, «l’imperatore richiede la sua presenza. La Maga Nayuki ci raggiungerà tra poco.»

Si rivolse al primo mago. «Forse è opportuno che venga anche lei, Primo mago Toshirō.»

I due maghi lasciarono la biblioteca senza dire una parola seguendo Kamisu.

Scendendo le scale incrociarono Nayuki, che si unì a loro in silenzio. Quando furono davanti allo studio dell’imperatore, Kamisu bussò e li fece entrare. All’interno sedeva un ragazzo dall’aria esausta, con le mani strette sulle ginocchia nel tentativo di contenere l’agitazione. Balzò in piedi appena vide entrare i maghi.

«Io sono il Mago negromante Rokugen.»

Il Primo mago Toshirō trasalì. «Un negromante? Non si sente parlare di voi da cinque Ere…»

L’Imperatore Seigetsu sollevò un sopracciglio. «Li ricorda?»

«Sì, mio signore. Ho letto dei negromanti nei documenti antichi. Un tempo furono nostri nemici. L’ultima testimonianza risale alla Quarta Era… poi sparirono.»

Rokugen abbassò il capo. «Da allora viviamo in pace sulla nostra isola. Siamo cambiati. Ed è per questo che sono qui: abbiamo bisogno del vostro aiuto.»

L’Imperatore Seigetsu intrecciò le dita sul tavolo. «Questo ragazzo proviene dall’Isola Shadokai. Lui e due suoi amici hanno… aperto il Pozzo delle voci perdute.»

Il volto del Primo mago Toshirō impallidì. «Quel pozzo… gli spiriti dannati che vi dimorano non dovevano essere disturbati. Se prendessero il controllo degli abitanti dell’isola, potrebbero poi attraversare il mare e diffondersi su tutto Myoo.»

L’Imperatore Seigetsu si rivolse a Hayato e Nayuki. «Dovrete partire con Rokugen. Fermate ciò che è stato liberato. Non possiamo permettere che l’oscurità oltrepassi l’Isola Shadokai.»

I due coniugi si scambiarono uno sguardo interrogativo.

«Non ho mai sentito parlare di questo pozzo», ammise Hayato, corrugando la fronte.

«Nemmeno io», aggiunse Nayuki.

«Vi insegnerò gli incantesimi necessari», spiegò il Primo mago Toshirō. «Ma sappiate che richiederanno un’enorme quantità di magia. Dovrete essere cauti.»

«Faremo tutto il possibile», rispose Nayuki, mentre Hayato annuiva con fermezza.

I tre maghi si inchinarono all’imperatore e si prepararono a lasciare la stanza, diretti alla biblioteca per apprendere i rituali necessari.

Quando furono usciti, l’Imperatore Seigetsu si rivolse a Rokugen. «Per ora resterai qui. Kamisu ti assegnerà una stanza. Riposati: avrai bisogno di tutte le tue forze.»

Il ragazzo abbassò lo sguardo. «Mi dispiace aver causato tutto questo… È colpa della mia curiosità.»

L’imperatore si alzò e gli posò una mano sulla spalla. «Sei giovane. Impara da questo errore. E non commetterne uno peggiore.»

Rokugen si inchinò profondamente e uscì. Kamisu lo attendeva nel corridoio e lo accompagnò in una stanza semplice ma accogliente. Una volta solo, si lasciò cadere sul letto. Aveva scatenato un disastro… e ora altri avrebbero rischiato la vita per rimediare al suo errore.
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Myoo, Isola Shadokai, Nona Era


Per preparare tutto il necessario ci volle quasi una settimana. Il viaggio sarebbe stato lungo e avrebbero dovuto portare provviste, coperte e strumenti magici. Dedicarono giorni all’apprendimento degli incantesimi che il Primo mago Toshirō aveva ricavato dagli antichi manuali: Hayato e Nayuki si esercitarono fino allo stremo, consapevoli che un solo errore avrebbe potuto costare la vita non solo a loro, ma a un’intera popolazione. Quando finalmente furono pronti, una mattina montarono in sella ai komashi e partirono alla volta del regno di Retsu. Il lungo viaggio li condusse attraverso villaggi, campi coltivati e strade che, con il trascorrere delle settimane, videro il caldo dell’estate lasciare gradualmente spazio alle temperature più fresche dell’autunno. Quando raggiunsero Retsuji, gli alberi avevano ormai assunto i colori della stagione. Passarono la notte a Rinzai come ospiti del sovrano e, dopo circa due settimane di viaggio sui komashi, raggiunsero la spiaggia dove Rokugen li guidò fino all’imbarcazione.

«Si chiama Nekrabune», spiegò il giovane negromante, accarezzando la struttura nera dello scafo. «È alimentata dalla nostra magia e tiene lontani i mostri del Mare Kita. Senza di lei non potremmo attraversare queste acque.»

Saliti a bordo, Rokugen posò le mani sul timone inciso. La superficie vibrò, assorbendo la magia che fluiva dalle sue dita. L’imbarcazione si animò, sollevandosi sull’acqua e scattò in avanti.

Durante il viaggio, ombre colossali si muovevano sotto la superficie.

Raggiunsero infine le coste dell’Isola Shadokai. Quando entrarono a Nekra’i, un gelo montò nel petto dei tre maghi.

La città era avvolta da una nebbia violacea che si insinuava nelle vie. I negromanti contaminati vagavano in gruppi disordinati, con movimenti spezzati e gli occhi vuoti, trascinati dagli spiriti che avevano reclamato i loro corpi.

Gli spiriti ancora senza un corpo da occupare percepirono la presenza dei nuovi arrivati.

«Ci hanno sentiti!» gridò Rokugen.

Un’onda di entità affamate si lanciò verso di loro. Hayato e Nayuki incrociarono rapidamente le mani, fondendo le loro magie in uno scudo luminoso che esplose attorno al gruppo, respingendo gli spiriti.

«Alla grotta!» ordinò Hayato.

Raggiunsero il Pozzo delle voci perdute. Il coperchio di tenebrium giaceva ancora spezzato a terra, e dal pozzo filtravano lamenti profondi, voci che parevano trascinare con sé ere di sofferenza.

«Prima liberiamo i negromanti… poi chiudiamo tutto», disse Hayato serrando la mascella.

Nayuki posò entrambe le mani a terra. Un’onda ambrata si diffuse per le strade come una marea silenziosa, avvolgendo i corpi contaminati. Gli spiriti furono strappati via con grida disumane e risucchiati all’indietro. I negromanti caddero privi di sensi, ma vivi.

Subito dopo, Hayato avanzò fino al bordo del pozzo. Le voci dei morti si alzarono in un unico urlo furioso, come se avessero compreso ciò che stava per accadere.

«Nayuki!» chiamò.

I due maghi incrociarono le loro magie.

Luce e ombra si avvolsero l’una nell’altra creando un vortice immenso, un nucleo incandescente e pulsante.

Il pozzo reagì: le pareti tremarono, la grotta si riempì di crepe luminose mentre gli spiriti urlavano contro la chiusura imminente. Una colonna di energia salì verso il soffitto, avvolgendo Hayato e Nayuki in un bagliore accecante.

«Resisti!» gridò Hayato alla moglie, tendendo la mano verso di lei.

«Sono con te!» rispose Nayuki, stringendogli le dita.

Il vortice esplose.

Un boato scosse l’intera isola, un lampo bianco investì ogni cosa… poi il silenzio. Quando la luce si dissolse, il Pozzo delle voci perdute era sigillato da una lastra di pietra nuova, liscia e immobile. Hayato e Nayuki giacevano a terra, immobili, con le mani ancora unite.

Rokugen cadde in ginocchio con il fiato spezzato.

Avevano dato la vita per un suo errore.

Tornò verso la città barcollando. I negromanti si stavano risvegliando, confusi e pallidi.

Nel santuario trovò il Primo mago Naoritsu appoggiato a un tavolo, esausto ma vivo.

L’uomo lo fissò appena entrò.

«Hai avuto successo, vedo. Sei riuscito a raggiungere Luminara.»

Rokugen scosse la testa. «Le cose sono cambiate, Primo mago Naoritsu. Da Ere. Luminara non esiste più. Ora c’è l’Impero di Myoo. La capitale è Chushin, nel regno di Narashin. Governa l’Imperatore Seigetsu Torai.» Deglutì. «E… i due maghi che mi hanno accompagnato sono morti sigillando il Pozzo delle voci perdute.»

Il Primo mago Naoritsu lo guardò con severità e dolore. «Rokugen… ora comprendi ciò che hai fatto.»

«Sì», mormorò il giovane, con gli occhi lucidi. «Ho imparato che la curiosità senza saggezza porta solo distruzione.»

«Portami la Sfera magica denwa. Devo fare una chiamata difficile.»

Rokugen la prese dal supporto di legno e gliela porse. Il Primo mago Naoritsu la afferrò con entrambe le mani e pronunciò: «Imperatore Seigetsu Torai.»

La sfera si illuminò e il volto dell’imperatore apparve tra i bagliori.

«I miei saluti, Imperatore Seigetsu, sono il Primo mago negromante Naoritsu», disse chinando leggermente il capo. «Ho inviato io Rokugen. Il ragazzo è stato irresponsabile, ma ha cercato di rimediare.»

L’imperatore annuì. «Lo so. È giovane, e ha imparato. Questo è ciò che conta.»

Il Primo mago Naoritsu inspirò. «Devo comunicarvi una notizia dolorosa. I due maghi che avete mandato… hanno liberato tutti noi dagli spiriti e hanno sigillato il pozzo. Ma nel farlo hanno sacrificato la loro vita.»

L’imperatore abbassò lo sguardo. «Il nostro primo mago li aveva avvisati del rischio. Hanno compiuto il loro dovere con onore. Lasciano una bambina di cinque anni.»

«Li ricorderemo come eroi», disse il Primo mago Naoritsu, con la voce spezzata.

«Anche noi», rispose l’imperatore. «Le nostre strade si erano divise da cinque Ere… è tempo di mantenerci in contatto. In futuro potremo aiutarci.»

Il Primo mago Naoritsu inclinò il capo. «Sono d’accordo. Vi saluto, Imperatore Seigetsu.»

La comunicazione si interruppe.

Il Primo mago Naoritsu posò la sfera e guardò Rokugen negli occhi. «È stata la chiamata più dura della mia vita… ma qualcosa di buono è nato dal disastro che hai scatenato. Ora vai. Studia, impara, e non creare mai più un guaio del genere.»

Rokugen si inchinò profondamente. Aveva imparato. E non sarebbe mai più stato preda della sua curiosità.
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Myoo, Nona Era


Lo studio dell’Imperatore Seigetsu era immerso in un silenzio pesante. Aveva appena concluso la comunicazione con il Primo mago negromante Naoritsu. Teneva le mani appoggiate alla scrivania e lo sguardo perso nel vuoto.

Quella tragedia, così improvvisa, aveva almeno portato un dono inatteso: i rapporti con i negromanti, interrotti da cinque Ere, si erano finalmente riallacciati. Ma il prezzo pagato era immenso. Ora restava il compito più difficile: comunicare alla piccola Atsuko che non avrebbe più rivisto i suoi genitori.

Si alzò e, con passo lento, aprì la porta dello studio e trovò Kamisu seduto alla sua scrivania nel corridoio, come sempre vigile.

«Ha bisogno di qualcosa, mio signore?» chiese il segretario, cogliendo l’ombra nei suoi occhi.

L’Imperatore Seigetsu scosse il capo. «Questa… è una cosa che devo fare da solo.»

Attraversò il palazzo reale, scese le scale e percorse il piazzale che conduceva al palazzo dei maghi. Ogni passo gli sembrava più difficile del precedente. Una parte di lui avrebbe voluto rimandare, ma non sarebbe stato giusto: quella bambina meritava la verità.

Raggiunse la stanza della Maga Shizuka e bussò con un tocco lieve.

La porta si aprì quasi subito.

La maga, vedendolo sulla soglia, si irrigidì e fece un profondo inchino, sorpresa e intimorita al tempo stesso. «Im… Imperatore Seigetsu. Cosa la porta qui?» domandò con voce tremante.

L’imperatore entrò con un cenno. Il suo sguardo cercò subito la bambina. Atsuko era seduta su un cuscino; quando lo vide, gli rivolse un sorriso luminoso, ignara del peso che stava per caderle addosso.

L’imperatore si inginocchiò davanti a lei, prendendole delicatamente le manine.

«Atsuko», disse con voce ferma, «sai che la tua mamma e il tuo papà sono maghi molto potenti.»

La bambina annuì energicamente, fiera.

«Il loro lavoro, a volte, li porta lontano da qui… e qualche volta può essere molto pericoloso.»

Le parole gli si spezzarono un istante sulle labbra.

Guardò la Maga Shizuka, che chinò il capo in silenzio.

«Tua madre e tuo padre sono andati all’Isola Shadokai per aiutare un popolo in grande pericolo», continuò l’imperatore, scegliendo con cura ogni sillaba. «Hanno salvato molte vite… e anche il nostro impero. Ma la magia che hanno dovuto usare era troppo forte. Ha consumato tutte le loro forze.» Inspirò, chiuse un attimo gli occhi. «Sono andati dal Creatore Atsuko, e non potranno più ritornare.»

La bambina rimase immobile. Il tempo sembrò fermarsi. I suoi occhi viola, incerti e increduli, cercarono quelli dell’imperatore.

Si voltò di scatto verso la Maga Shizuka, e corse da lei con le braccia tese, in cerca di conforto.

La maga la strinse subito a sé, inginocchiandosi per accoglierla mentre un pianto disperato le scuoteva il corpo minuto.

Sollevò lo sguardo verso l’imperatore, con gli occhi lucidi. «Mi occuperò io di lei. Non le mancherà nulla, lo prometto.»

L’Imperatore Seigetsu annuì con gratitudine e tristezza. «Avrete tutto l’aiuto necessario. Qualsiasi cosa.»

Uscì dalla stanza in silenzio, chiudendo delicatamente la porta dietro di sé. Il corridoio gli parve improvvisamente più freddo.

Atsuko aveva perso entrambi i genitori in un solo giorno.

Quella bambina, così fragile, custodiva in sé un potere che un giorno avrebbe mutato il corso della storia. Lo Spirito della barriera l’aveva già scelta. Il mondo di Myoo, ancora ignaro, un giorno avrebbe conosciuto il suo nome: Atsuko Hanari, la maga destinata a cambiare ogni cosa.
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Isola Shadokai, Myoo, Nona Era


Alcuni Maghi negromanti si offrirono di riportare le spoglie di Hayato e Nayuki fino a Chushin. Per trasportarle, le avevano preservate con la magia negromantica.

Dovendo usare un carro, avevano preso una Nekrador, una nave adatta al trasporto di merci e mezzi pesanti, ed erano arrivati sulle coste di Myoo. Uno di loro era partito alla volta di Chushin. Durante il lungo viaggio aveva visto l’autunno lasciare spazio all’inverno e il freddo lo aveva accompagnato per gran parte del cammino, fino ai primi tepori della primavera. Dopo sei mesi, quando la vegetazione era ormai tornata rigogliosa, raggiunse finalmente la città.

Le guardie lo fermarono alla porta, osservando il carro coperto da un panno. «Chi siete e cosa trasportate?» chiese una di loro.

«Sono il Mago negromante Kagehiro. Porto con me le spoglie del Mago Hayato e della Maga Nayuki.»

La guardia fece un passo indietro. «Passate pure.»

Kagehiro percorse la città fino al palazzo reale. Scese dal carro e raggiunse la guardia alla porta, spiegandole cosa trasportava.

I funerali dei due maghi si svolsero a Chushin pochi giorni dopo il ritorno dei loro corpi. Nel cortile del palazzo dei maghi erano state preparate due pire funerarie, una accanto all’altra, sulle quali riposavano il Mago Hayato e la Maga Nayuki. Entrambi indossavano le loro vesti cerimoniali e attorno a loro erano stati deposti fiori bianchi, raccolti nei giardini della capitale.

L’Imperatore Seigetsu presenziava alla cerimonia in silenzio, affiancato dal Primo mago Toshirō. Poco distante si trovavano il Principe Eien e Himari. Nessuno parlava.

La Maga Shizuka teneva Atsuko tra le braccia. La bambina aveva soltanto cinque anni e piangeva senza riuscire a distogliere lo sguardo dai corpi dei genitori. Teneva il volto nascosto contro la spalla della maga, ma continuava a voltarsi verso le due pire, quasi non riuscisse ad accettare che sua mamma e suo papà non sarebbero più tornati da lei. Shizuka la stringeva con entrambe le braccia, accarezzandole i capelli nel tentativo di consolarla.

Toshirō avanzò di qualche passo e si fermò davanti alle pire. Il dolore era evidente sul suo volto. «Oggi salutiamo due maghi che hanno dedicato la loro vita a Myoo. Hayato e Nayuki Hanari hanno servito l’Impero con coraggio e lealtà e hanno affrontato il loro ultimo viaggio insieme. Il loro sacrificio non verrà dimenticato.»

Abbassò lo sguardo in segno di rispetto.

Due maghi si avvicinarono alle pire e sollevarono le mani. Piccole fiamme presero vita alla base della legna e iniziarono lentamente a propagarsi. Atsuko scoppiò in un pianto ancora più forte e Shizuka la strinse al petto. Himari si avvicinò e posò una mano sulla schiena della bambina, senza pronunciare una parola.

Eien osservò le fiamme crescere attorno ai corpi di Hayato e Nayuki. Conosceva Atsuko fin dalla nascita e vederla affrontare una perdita tanto grande a soli cinque anni gli provocava un dolore che faticava a nascondere. Si avvicinò a Shizuka e rimase accanto alla bambina.

Le fiamme continuarono a salire fino ad avvolgere completamente le due pire. Tutti rimasero in silenzio, accompagnando Hayato e Nayuki nel loro ultimo viaggio. Atsuko continuò a piangere tra le braccia di Shizuka, circondata dalle persone che da quel giorno avrebbero avuto il compito di proteggerla e aiutarla a crescere senza i suoi genitori.


[image: Cambio di scena]


Velo della Barriera, luogo senza tempo


Il tempo era trascorso. Sul trono sedeva ora l’Imperatore Eien, affiancato dalla Regina Himari. Insieme governavano con equilibrio, consapevoli del peso che ogni decisione portava con sé. Accanto a loro, come primo mago dell’impero, il Mago Zaio guidava i maghi e sovrintendeva alle arti della magia.

Lo Spirito della barriera osservava dall’alto, al di sopra del regno di Myoo, oltre il cielo visibile. Quindici anni prima, all’orizzonte del tempo, aveva scorto una nebbia oscura: un presagio che prendeva forma, distorcendo la trama stessa della realtà. Era stato creato per intervenire, e lo aveva fatto preparando Atsuko, ma sapeva che ciò che stava per giungere era molto più grande di lui… e persino della giovane maga.

Il suo sguardo tornò a posarsi su Myoo.

Una donna camminava lenta tra le sale del palazzo. Non lo sapeva ancora, ma in lei cresceva una vita che non apparteneva solo al mondo degli uomini: l’Erede.

Lo Spirito comprese che il suo compito non era concluso. Era stato creato per intervenire, ma questa volta la sua sola forza non sarebbe bastata.

Allora si rivolse a colui che esisteva prima delle Ere.

L’Antico custode della magia rispose senza parole. Giunse da un luogo dove il tempo non scorre, per creare qualcosa di unico, qualcosa che il mondo di Myoo non aveva mai conosciuto.

Insieme intrecciarono le loro magie. Poteri antichi e meno antichi si fusero, e una nebbia verde e azzurra prese forma, discendendo lentamente verso Myoo. Attraversò il cielo, passò oltre il tetto del palazzo reale e raggiunse la donna. Attraversò il suo ventre invisibile: nel silenzio, la magia dell’Erede prese forma.

Nessuno nel palazzo se ne accorse. Solo la barriera, lontana e invisibile, tremò per un istante.

L’Antico custode della magia posò lo sguardo sullo Spirito.

«Il futuro avrà bisogno di lui», disse, prima di svanire.

Anche lo Spirito della barriera si ritrasse. Aveva assolto il proprio dovere. Il resto sarebbe dipeso dal tempo, dagli uomini… e da ciò che ancora non aveva un nome.

Nel mondo sottostante, la vita continuò ignara.






Prima di salutarci
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Spero che questo racconto ti sia piaciuto. Il viaggio nelle Cronache di Myoo continua. Altri racconti sono già in arrivo.

Puoi rimanere aggiornato visitando la pagina dedicata:
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    www.lucabertolli.it/racconti/




Seguimi sui social




    
        [image: Facebook]
        
            www.facebook.com/luca.bertolli.scrittore
        
    


    
        [image: Instagram]
        
            www.instagram.com/lucabertolli.scrittore
        
    


    
        [image: Threads]
        
            www.threads.com/@luca.bertolli
        
    


    
        [image: X]
        
            x.com/lucabe
        
    






OEBPS/image/copertina.jpg
LUCA BERTOLLI

SHADOKAI

IL POZZO DELLE VOCI PERDUTE

LE CRONACHE DI MYOO

*
RACCONTI

DI MYOO






OEBPS/image/facebook.png





OEBPS/image/x.png





OEBPS/image/com-logo.png





OEBPS/image/series.png
LE CRONACHE DI MYOO
IL DECIMO SEGNO





OEBPS/toc.xhtml

		
		Sommario


			
						Frontespizio


						Colophon


						Cartina dell'Impero di Myoo


						Introduzione


						In questo racconto


						Il racconto


						Prima di salutarci


				
			


		
		
		Punti di riferimento


			
						Cover


			


		
	

OEBPS/image/lb-edizioni.png





OEBPS/image/scene-divider.png






OEBPS/image/world.png





OEBPS/image/copyright-page.png
SHADOKAI

IL POZZO DELLE VOCI PERDUTE





OEBPS/image/instagram.png





OEBPS/image/logo.png





OEBPS/image/book-title.png
LUCA BERTOLLI

SHADOKAI

IL POZZO DELLE VOCI PERDUTE





OEBPS/image/a.png





OEBPS/lexicon/it-IT.pls
 

     
         Akai
         aˈka.i
    

     
         aranoki
         a.raˈno.ki
    

     
         Benkei
         ˈben.ke.i
    

     
         Denebe
         ˈde.ne.be
    

     
         Kan
         kan
    

     
         Kazuma
         ˈka.zu.ma
    

     
         Kazumori
         ka.zuˈmo.ri
    

     
         Keina
         ˈkei.na
    

     
         Kensuke
         kenˈsu.ke
    

     
         komashi
         koˈma.ʃi
    

     
         Kurehaga
         ku.reˈha.ɡa
    

     
         kurogari
         ku.roˈɡa.ri
    

     
         Kurokawa
         ku.roˈka.wa
    

     
         Kuronagi
         ku.roˈna.ɡi
    

     
         Myoo
         mjoː
    

     
         Namahage
         na.maˈha.ɡe
    

     
         Narashin
         na.raˈʃin
    

     
         Nekomata
         ne.koˈma.ta
    

     
         Retsu
         ˈret.su
    

     
         Retsuji
         re.tsuˈdʒi
    





OEBPS/image/chapter-ornament.png





OEBPS/image/threads.png





OEBPS/image/cartina.jpg
Monti —
Kuroiwa

b
dfonti Kazo™

Namiyori

ALY
Shayama

Narashin

o

Kazumori

Jinzan

gl Kaibutsu

i

402 c;’; }{aishb

MAPPA DI MYOO: NONA ERA





OEBPS/image/chapter-rule.png





